
agli organi collegiali, anche di amministra-
zione, degli enti, che comunque ricevono
contributi a carico delle finanze pubbliche;

la scelta di sottrarre i presidenti
degli enti parco a una regola di austerità
imposta dalla grave situazione dei conti
pubblici va necessariamente commisurata
e comparata alle prestazioni assicurate, ai
risultati conseguiti dagli enti parco – di
cui i Presidenti devono coordinare l’atti-
vità – in materia di pianificazione e ge-
stione delle aree protette;

il quadro riepilogativo sullo stato di
attuazione dei procedimenti relativi all’ap-
provazione dei Piani dei Parchi nazionali
aggiornato al 21 dicembre 2011, pubbli-
cato sul sito del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare
evidenzia che:

per quanto riguarda il Parco Ap-
pennino Lucano-Val d’Agri-Lagonegrese, è
stata avviata la procedura per la redazione
delle linee guida per la formazione del
Piano del Parco;

per quanto riguarda il Parco del-
l’Arcipelago de La Maddalena, è stata
redatta e consegnata una bozza del Piano;

per quanto riguarda il Parco del
Circeo, la bozza del Piano è in discussione
presso gli organi dell’Ente Parco;

per quanto riguarda il Parco
della Sila, si resta in attesa dell’approva-
zione del Piano da parte del Consiglio
Direttivo;

per quanto riguarda i Parchi del-
l’Alta Murgia, del Gargano, del Pollino,
dell’Abruzzo, Lazio e Molise, del Gran
Paradiso, dell’Appennino Tosco Emiliano,
della Val Grande, i Piani del Parco sono
stati adottati dall’Ente ed inoltrati per il
proseguo di competenze alle Regioni inte-
ressate;

per quanto riguarda i Parchi dei
Monti Sibillini e del Gran Sasso Monti
della Laga, i Piani sono stati adottati dalla
regione ed è in corso l’esame delle osser-
vazioni presentate a seguito della pubbli-
cazione degli elaborati;

per quanto riguarda il Parco
delle Dolomiti Bellunesi, il Piano è stato
approvato ed è in vigore dal 26 gennaio
2001 e non risultano censite attività fina-
lizzate all’aggiornamento del medesimo
Parco,

impegna il Governo:

a procedere alla nomina dei Presi-
denti mediante procedure di evidenza
pubblica ovvero attraverso la pubblica-
zione di un avviso a presentare manife-
stazioni di interesse a svolgere il ruolo di
Presidente, corredate dai curricula atte-
stanti il possesso dei requisiti necessari
nonché da un « position paper » nel quale
i singoli candidati espongano le linee guida
ovvero i punti qualificanti e salienti, i
riferimenti culturali nonché i possibili mo-
delli operativi, nazionali e internazionali,
cui intendono ispirare e/o orientare l’at-
tività dell’ente Parco che intendono pre-
siedere;

a disporre quanto necessario per la
formazione e il costante aggiornamento di
un’Anagrafe dei Presidenti degli Enti
Parco che contenga e aggiorni costante-
mente le informazioni sullo stato patrimo-
niale dei Presidenti, e per la predisposi-
zione, da parte degli stessi Presidenti, di
un report semestrale sulle attività degli
Enti Parco e una relazione annuale sullo
stato delle aree incluse nei Parchi Nazio-
nali, da rimettere alle Commissioni Par-
lamentari competenti;

a subordinare l’eventuale reiterabilità
della norma approvata con il presente
decreto, per gli anni a seguire, a beneficio
dei Presidenti degli Enti Parco che ab-
biano approvato e inoltrato il Piano del
Parco, nei termini prescritti dalla legge
n. 394 del 1991 ovvero che abbiano prov-
veduto regolarmente all’aggiornamento dei
medesimi Piani ove siano decorsi i termini
definiti dalla legge;

ad attivare le procedure sostitutive
previste dalla legge n. 394 del 1991 nei
confronti degli enti Parco che non hanno
ancora completato la procedura di ado-
zione del Piano del Parco ovvero al loro
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adeguamento e nei confronti delle Regioni,
in tutti i casi in cui il medesimo Piano
adottato e successivamente pubblicato non
sia stato approvato a titolo definitivo con
le modalità ed entro i termini stabiliti dal
legislatore.

9/4865-AR/9. Zamparutti, Beltrandi, Ber-
nardini, Farina Coscioni, Mecacci, Mau-
rizio Turco.

La Camera,

premesso che:

negli ultimi 31 anni Croce Rossa
Italiana è stata commissariata per quasi
25 anni e in base a quanto rilevato dalla
Corte dei Conti la situazione economica
attuale, tutto sommato, non si discosta di
molto da quella che il commissario straor-
dinario, Avvocato Francesco Rocca, ha
trovato al suo insediamento nel mese di
novembre del 2008;

la relazione della Corte dei Conti
sulla gestione finanziaria dell’Associazione
Croce Rossa Italiana per gli esercizi dal
2005 al 2010, di cui alla Determinazione
n. 117/2011, evidenzia che « attualmente
persistono criticità organizzative e gestio-
nali » consistenti nell’inesistenza di una
dotazione organica del personale militare
i cui oneri sono aumentati nel 2009 ri-
spetto al 2008, nella notevole complessità
organizzativa e gestionale che determina
discrasie gestionali, nella mancata istitu-
zione in tutte le sedi periferiche della
Tesoreria unica, nell’incidenza dei residui
attivi provenienti dagli esercizi pregressi
che condizionano il risultato di ammini-
strazione, con la conseguenza che l’avanzo
di amministrazione realmente disponibile
(per l’esercizio finanziario 2010) non è
completamente utilizzabile, nell’esistenza
di convenzioni « in perdita » per i servizi di
pronto soccorso e trasporto infermi e
infine nell’impatto negativo che la que-
stione della Siciliana Servizi Emergenza
SpA posta in liquidazione e della quale la
Croce Rossa Italiana è socio unico ha
avuto sui medesimi bilanci;

l’evidente precarietà della situa-
zione economica dell’Ente nel 2010 ha
determinato un risultato finanziario com-
plessivamente negativo per oltre 9 milioni
di euro;

la « meritocrazia » che dovrebbe es-
sere ormai il principio cardine nella ge-
stione delle pubbliche amministrazioni, e
quindi degli enti da queste vigilati, impor-
rebbe, visto il tempo trascorso e i risultati
ottenuti, che il compenso annuo lordo per
il Commissario straordinario annualmente
determinato in euro 229.489,43 sia ridotto
nella misura del 50 per cento, anche al
fine di evitare che questa nuova proroga,
resasi necessaria per non lasciare l’Ente
privo del vertice, possa rappresentare una
misura premiale per non aver eliminato le
criticità organizzative e gestionali poc’anzi
citate;

occorre che la proroga del mandato
dell’attuale Commissario straordinario sia
caratterizzata, con estrema chiarezza, dai
compiti prioritari da assolvere entro sca-
denze temporali ben definite, consistenti
nell’approvazione, entro il 30 marzo 2012,
del bilancio complessivo dell’Ente relativo
all’anno 2011 e delle convocazioni per
l’elezione degli organi statutari ai vari
livelli entro il 1o giugno 2012,

impegna il Governo

a porre in essere ogni utile azione affinché
sia data completa e puntuale attuazione
agli ultimi due capoversi della premessa.

9/4865-AR/10. Farina Coscioni, Maurizio
Turco, Beltrandi, Bernardini, Mecacci,
Zamparutti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
disposizioni di contenuto eterogeneo, uni-
ficate dalla finalità di prorogare o differire
termini legislativamente previsti, caratte-
rizzati complessivamente da una portata
finanziaria contenuta;
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il decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201 convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 dicembre 2011, n. 214, recante
disposizioni urgenti per la crescita, l’equità
e il consolidamento dei conti pubblici, ha
introdotto una serie di misure di carattere
tributario e fiscale, alcune delle quali di
differimento dei termini, volte complessi-
vamente ad inasprire il livello della tas-
sazione nel nostro Paese;

la reintroduzione del prelievo del-
l’imposta municipale propria (IMU) nel
possesso di immobili, ovvero di fabbricati,
aree fabbricabili e terreni agricoli, di cui
all’articolo 2 del decreto legislativo n. 504
del 1992, compresa l’abitazione principale
e le pertinenze della stessa, prevista dal
suddetto provvedimento, richiede l’esi-
genza di una riflessione volta a garantire
una maggiore equità nella tassazione del
settore immobiliare;

con riferimento alle imposte sui ter-
reni agricoli risulta conseguentemente in-
differibile prevedere urgenti correttivi o
delle misure di compensazione in conside-
razione che essi rappresentano l’elemento
fondamentale delle imprese agricole;

per il settore agricolo, il decreto-
legge in esame, indica all’articolo 29,
comma 8, che sancisce l’efficacia delle
domande di variazione della categoria ca-
tastale dei fabbricati volte al riconosci-
mento della ruralità degli immobili a fini
fiscali, la proroga dei termini per la pre-
sentazione;

il riconoscimento del requisito
della ruralità degli immobili assume ri-
lievo, in particolare, ai fini dell’individua-
zione degli immobili assoggettati all’impo-
sta comunale sugli immobili (ICI) e dal
2012, anche dell’imposta municipale
(IMU), i cui effetti negativi e penalizzanti
non tarderanno a manifestarsi sull’intero
sistema imprenditoriale agricolo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rivedere le
disposizioni introdotte dai commi 3, 4 e 5
dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicem-

bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, recante disposizioni urgenti per la
crescita, l’equità e il consolidamento dei
conti pubblici, esposto in premessa, nei
confronti del settore agricolo, per il quale
l’incremento delle diverse imposizioni
comporterà un onere insostenibile per l’in-
tera categoria degli agricoltori e conse-
guentemente a valutare l’opportunità di
adottare ulteriori iniziative volte a ricon-
siderare la proroga delle disposizioni pre-
viste dal presente provvedimento in tema
di imposta municipale nei confronti delle
imprese agricole ed esposte anch’esse in
premessa.

9/4865-AR/11. Nastri.

La Camera,

premesso che:

all’emittenza televisiva locale è
stato riconosciuto il ruolo fondamentale
delle tv private nell’informazione locale;

le somme originariamente stanziate
a favore dell’eminenza locale, ai sensi
dell’articolo 10 del decreto-legge 27 agosto
1993, n. 323, convertito, con modifica-
zioni, nella legge 27 ottobre 1993, n. 422,
erano rapportate alle quote di competenza
delle amministrazioni statali del canone di
abbonamento alla radiotelevisione;

il citato articolo 10 prevede che i
finanziamenti da erogare alle emittenti
locali sono da prelevare dal canone Rai
versato annualmente dai cittadini. Esso
recita, infatti: « Entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, il Governo
emana un regolamento con decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta
del Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, di concerto con il Ministro del
tesoro, sentiti il Garante per la radiodif-
fusione e l’editoria e le competenti com-
missioni parlamentari, per la definizione
di nuovi criteri di determinazione dei
canoni di concessione per la radiodiffu-
sione e per la definizione di un piano di
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interventi e di incentivi a sostegno del-
l’emittenza televisiva locale e dell’emit-
tenza radiofonica locale e nazionale, pre-
vedendo a tale scopo l’utilizzazione di una
parte non inferiore a tre quarti delle quote
di competenza delle amministrazioni sta-
tali del canone di abbonamento alla ra-
diotelevisione, e degli introiti equiparati al
canone determinato ai sensi dell’articolo 4
della legge 25 giugno 1993, n. 206 »;

tale legge fu approvata all’unani-
mità dal Parlamento in virtù del ruolo
propulsivo rivestito dalle Tv locali nel
sistema economico del Paese. Queste, pub-
blicizzando i prodotti delle piccole e medie
imprese, ne stimolano i consumi, determi-
nandone la crescita dei fatturati e dei
livelli occupazionali;

tagliare le risorse alle Tv locali,
quindi, oltre a penalizzare il pluralismo
dell’informazione, significherebbe frenare
lo sviluppo dell’economia del Paese, il cui
asse portante è proprio costituito dalle
PMI, che ne rappresentano il 70,8 per
cento del valore aggiunto totale,

impegna il Governo:

a dare certezza alle norme contenute
nel decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323,
convertito, con modificazioni, nella legge
27 ottobre 1993, n. 422, e, conseguente-
mente, a dare attuazione, entro tre mesi
dall’approvazione del presente decreto,
alla disposizione contenuta nell’articolo 10
del citato decreto-legge che prevede la
ripartizione del canone di possesso tra la
Rai e le TV locali;

a fare in modo che anche l’emittenza
locale, che dà prova di qualità del pro-
dotto, possa essere messa in grado di
operare attraverso finanziamenti da ero-
garsi con un programma triennale. Solo in
tal modo le Tv locali potranno crescere e,
insieme ad esse, potrà crescere il plurali-
smo e l’intero sistema economico del
Paese.

9/4865-AR/12. Fallica, Grimaldi, Iapicca,
Miccichè, Misiti, Pugliese, Soglia, Sta-
gno D’Alcontres, Terranova.

La Camera,

premesso che:

la ben nota situazione di gravissima
crisi del comparto agricolo ha ormai rag-
giunto nelle regioni del Sud dell’Italia
dimensioni tali da far temere per la stessa
sopravvivenza del settore;

in Puglia e nella provincia di Ta-
ranto in particolare, lo stesso accesso alla
risorsa terra per finalità agricole è grave-
mente in pericolo. La crescita incontrol-
lata dei costi di produzione e degli oneri
diretti e indiretti, il crollo dei prezzi di
vendita, il mancato sostegno della do-
manda, la concorrenza sleale e la contraf-
fazione, hanno concorso a determinazione
una situazione insostenibile, nella quale
ben 176 aziende nel solo territorio della
Provincia di Taranto, nel corso dell’ultimo
anno, sono state messe all’asta non po-
tendo far fronte con ricavi aziendali alle
gravi passività maturate;

da tutto ciò deriva una condizione
di gravissimo disagio per le famiglie e per
i lavoratori che hanno sin qui lavorato nel
settore agricolo e che si trovano adesso
privi di reddito e di occupazione e senza
alcuna concreta prospettiva in un pros-
simo futuro;

la crisi del settore e l’abbandono
delle produzioni determina altresì gravi
ripercussioni in termini ambientali e di
corretta gestione del territorio agricolo,
per il venir meno dell’essenziale funzione
di salvaguardia del patrimonio naturale
che soltanto il continuativo e diffuso eser-
cizio dell’attività agricola può garantire;

la provincia di Taranto ha posto al
centro della propria azione, in collabora-
zione con le organizzazioni professionali
agricole, una strategia di costante atten-
zione verso il settore agricolo ed agro-
alimentare, promovendo tutte le iniziative
utili a favorire la commercializzazione dei
prodotti ed il recupero di una possibile
redditività delle imprese, anche attraverso
il sostegno delle produzioni di eccellenza
che caratterizzano questa provincia;
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il perdurare e l’aggravarsi della
situazione di crisi, peraltro, e la sua stessa
dimensione rendono ormai urgente ed in-
differibile un intervento complessivo, a
livello europeo, che prenda atto della crisi
che è ormai sotto gli occhi di tutti e
solleciti, pertanto, l’adozione di tutti gli
interventi immediati idonei ad assicurare
un primo urgente sollievo per un intero
comparto produttivo, che rischia di scom-
parire se non verranno adottate le misure
necessarie;

il Parlamento europeo ha di re-
cente sottolineato che occorre mantenere
nel territorio europeo un’agricoltura dina-
mica, efficiente e sostenibile che, tra l’al-
tro, costituisce una scelta strategica essen-
ziale anche per le generazioni future. Con
l’entrata in vigore del trattato di Lisbona
il Parlamento europeo ha assunto un ruolo
centrale nelle scelte per la politica agricola
comune e lo sta confermando nell’ampio
dibattito che la Commissione Agricoltura
del Senato ha aperto con le altre istitu-
zioni dell’Unione, in vista della scadenza
del 2013,

impegna il Governo

ad adoperarsi affinché in sede europea –
così come avvenuto in altre recenti signi-
ficative occasioni – sia assunta, con l’ur-
genza richiesta della situazione in essere,
ogni possibile iniziativa per sollecitare nel-
l’immediato l’avvio di misure per il ritiro
delle produzioni agricole invendute, per il
sostegno dei prezzi e per formalizzare il
riconoscimento dell’evidente situazione di
crisi in essere, con la conseguente ado-
zione di ogni altra idonea misura econo-
mica, finanziaria e regolatoria per alle-
viare gli oneri diretti ed indiretti gravanti
sulle imprese agricole.

9/4865-AR/13. Pugliese, Fallica, Gri-
maldi, Iapicca, Miccichè, Misiti, Soglia,
Stagno D’Alcontres, Terranova.

La Camera,

premesso che:

la legge 24 aprile 1941, n. 392,
tratta del trasferimento ai Comuni del

servizio dei locali e dei mobili degli Uffici
giudiziari;

essa prevede che una serie di spese
necessarie per lo stabilimento delle Corti e
Sezioni di Corti di appello, per le Procure
generali, per le Corti di assise, dei Tribu-
nali, per i locali ad uso degli Uffici giu-
diziari, per gli affitti, riparazioni, manu-
tenzione, illuminazione, riscaldamento,
per le provviste di acqua, il servizio tele-
fonico, ed altre indicate nell’articolo 1
siano a carico esclusivo dei Comuni nei
quali hanno sede gli Uffici giudiziari,
senza alcun concorso nelle stesse da parte
degli altri Comuni componenti la circo-
scrizione giudiziaria;

ai detti Comuni sedi di Uffici giu-
diziari viene corrisposto invece dallo Stato
un contributo annuo alle spese medesime
nella misura stabilita nella tabella allegata
alla legge;

sarebbe opportuno modificare la ci-
tata legge n. 392 qualora, mediante l’intro-
duzione del leasing per la quota di fitto che
il Ministero della giustizia rimborsa ai co-
muni, il Comune decida che sia più conve-
niente l’acquisto dell’immobile, visto che è
preferibile la patrimonializzazione piutto-
sto che buttare via soldi pagando fitti,

impegna il Governo

a prevedere che i contratti di locazione di
immobili destinati ad Uffici giudiziari e
finanziari, stipulati fra lo Stato ed i co-
muni, possono essere trasformati in con-
tratti di leasing per l’acquisto degli immo-
bili, sedi di Uffici giudiziari, da parte dei
comuni, utilizzando quale rata di paga-
mento la quota del contributo a carico del
Ministero della giustizia, previsto dall’ar-
ticolo 2, comma 1, della legge n. 392 del
1941 relativo alle pigioni.

9/4865-AR/14. Iapicca, Pugliese, Fallica,
Grimaldi, Miccichè, Misiti, Soglia, Sta-
gno D’Alcontres, Terranova.
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La Camera,

premesso che:

la riorganizzazione della distribu-
zione sul territorio degli uffici giudiziari di
primo grado, debba avvenire in modo
graduale al fine di verificare l’impatto
sulle comunità locali e sull’economia dei
territori del riordino degli uffici del giu-
dice di pace e delle sezioni staccate dei
tribunali previsti dalla legge delega;

la riorganizzazione della geografia
giudiziaria dei tribunali, abbisogna dell’ac-
quisizione di dati certi ed oggettivi in
ordine alla specificità territoriale del ba-
cino di utenza, anche con riguardo alla
situazione infrastrutturale, elementi previ-
sti dall’articolo 1, comma 2, lettera b),
della legge 14 settembre 2011, n. 148, da
verificarsi per ciascun circondario di tri-
bunale;

tale verifica è preliminare all’ado-
zione dei criteri necessari all’attribuzione
di porzioni di territori a circondari limi-
trofi di tribunali, prevista dalla medesima
lettera b);

l’eliminazione dell’arretrato, so-
prattutto in campo civile, deve passare
attraverso strumenti di riorganizzazione
del processo, come confermato dalla rela-
zione del Ministro della giustizia del 16
gennaio 2012, al fine di abbattere la do-
manda di giustizia;

la necessità di intervento urgente
finalizzato allo smaltimento dell’arretrato
è prodromica alla riorganizzazione degli
uffici giudiziari di primo grado dato che la
concomitanza delle due azioni avrebbe
come effetto di rallentare lo smaltimento
dell’arretrato dovendosi contemporanea-
mente provvedere allo smaltimento del-
l’arretrato e agli adempimenti processuali
derivanti dalla riorganizzazione degli uffici
in particolare per quanto riguarda
l’enorme mole di notifiche da eseguire,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di porre in essere
tutte le iniziative necessarie a limitare

quanto esposto al comma 2 dell’articolo 1
della legge n. 148 del 2011 ai soli uffici del
Giudice di Pace e delle sezioni staccate di
tribunale.

9/4865-AR/15. Grimaldi, Fallica, Iapicca,
Miccichè, Misiti, Pugliese, Soglia, Sta-
gno D’Alcontres, Terranova.

La Camera,

premesso che:

appare necessario attenuare l’ef-
fetto pro-ciclico delle regole di vigilanza ed
evitare che – per neutralizzare l’anomala
volatilità dei prezzi dei titoli di stato che
si osserva nel mercato azionario – le
compagnie si trovino costrette a ridurre gli
investimenti in questi strumenti finanziari;

le misure anticrisi in essere per il
settore assicurativo hanno natura straor-
dinaria e sono scadute il 31 dicembre
2011, mentre in Francia e Germania sono
state introdotte norme di natura struttu-
rale che determinano uno svantaggio com-
petitivo per le imprese italiane;

si considera opportuna l’introdu-
zione di una previsione normativa che
consenta l’utilizzo del valore di acquisto
dei titoli obbligazionari, anziché del loro
valore corrente, fatta eccezione per le
perdite durevoli riscontrabili dal conto
economico e a condizione che i titoli non
vengano ceduti prima della loro scadenza,

impegna il Governo:

ad adottare in via strutturale una
norma simile a quella in vigore in Francia
e Germania;

a promuovere – nell’ambito della
proroga degli effetti derivanti dall’articolo
15 del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive
modificazioni – una norma volta a pre-
vedere che – ai fini della solvibilità indi-
viduale e di gruppo, nonché degli attivi a
copertura della riserve tecniche – le even-
tuali minusvalenze e plusvalenze latenti su
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tutte le obbligazioni non siano prese in
considerazione. Ciò a condizione che, alla
luce dell’evoluzione del portafoglio assicu-
rativo, la cessione di tali titoli non si renda
necessaria prima della loro scadenza e che
si tenga conto di eventuali perdite di
carattere durevole.

9/4865-AR/16. Cesario.

La Camera,

premesso che:

appare necessario attenuare l’ef-
fetto pro-ciclico delle regole di vigilanza ed
evitare che – per neutralizzare l’anomala
volatilità dei prezzi dei titoli di stato che
si osserva nel mercato azionario – le
compagnie si trovino costrette a ridurre gli
investimenti in questi strumenti finanziari;

le misure anticrisi in essere per il
settore assicurativo hanno natura straor-
dinaria e sono scadute il 31 dicembre
2011, mentre in Francia e Germania sono
state introdotte norme di natura struttu-
rale che determinano uno svantaggio com-
petitivo per le imprese italiane;

si considera opportuna l’introdu-
zione di una previsione normativa che
consenta l’utilizzo del valore di acquisto
dei titoli obbligazionari, anziché del loro
valore corrente, fatta eccezione per le
perdite durevoli riscontrabili dal conto
economico e a condizione che i titoli non
vengano ceduti prima della loro scadenza,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare
in via strutturale una norma simile a
quella in vigore in Francia e Germania;

a promuovere – nell’ambito della
proroga degli effetti derivanti dall’articolo
15 del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive
modificazioni – una norma volta a pre-
vedere che – ai fini della solvibilità indi-
viduale e di gruppo, nonché degli attivi a
copertura della riserve tecniche – le even-

tuali minusvalenze e plusvalenze latenti su
tutte le obbligazioni non siano prese in
considerazione. Ciò a condizione che, alla
luce dell’evoluzione del portafoglio assicu-
rativo, la cessione di tali titoli non si renda
necessaria prima della loro scadenza e che
si tenga conto di eventuali perdite di
carattere durevole.

9/4865-AR/16. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cesario.

La Camera,

premesso che:

la grave situazione economica e
finanziaria impone che tutte le istituzioni
si facciano carico dell’equilibrio dei conti
pubblici e, allo stesso tempo, di rilanciare
la crescita del Paese;

solo attraverso l’impegno e il con-
corso di tutte le istituzioni della Repub-
blica è possibile coniugare risanamento,
equità e crescita in una prospettiva di
coesione sociale e territoriale;

il Paese ha oggi bisogno di un
profondo processo di riordino istituzionale
con un percorso di riduzione degli sprechi
nella spesa;

il Parlamento il 22 dicembre 2011
ha approvato in via definitiva la legge di
conversione del decreto-legge n. 201 del
2011 che contiene, nell’articolo 23, commi
14-22, disposizioni che prefigurano uno
svuotamento dell’istituzione Provincia, fino
alla scomparsa della stessa;

il Governo ha definito e varato
norme che impattano direttamente su isti-
tuzioni che sono previste come elementi
costitutivi della Repubblica dalla Costitu-
zione senza prevedere qualunque forma di
confronto e preventiva condivisione con i
rappresentanti delle Province;

l’articolo 23, commi 14-22, dal
punto di vista del merito, è, ad avviso dei
presentatori, palesemente in contrasto con
i principi e le disposizioni costituzionali
che disciplinano i rapporti tra lo Stato e
le autonomie territoriali ed, in particolare,
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gli articoli 5, 114, 117 (secondo comma,
lettera p) e comma 6), 118 e 119 della
Costituzione ed è, altresì, incongruente con
i principi generali e con la disciplina degli
enti locali del nostro ordinamento;

la norma, lungi dal consentire ri-
sparmi – come indicato espressamente
dalle relazioni tecniche della Camera e del
Senato, che non hanno ritenuto di potere
quantificare alcuna cifra dai risultati delle
misure stesse – produce notevoli costi
aggiuntivi per lo Stato e per la Pubblica
amministrazione, ingenera caos nel si-
stema delle autonomie e conseguenze pe-
santi per lo sviluppo dei territori;

la norma non tiene minimamente
conto dell’aumento della spesa pubblica,
pari ad almeno il 25 per cento in più, che
si avrebbe dal passaggio del personale
delle Province (56.000 unità) alle Regioni o
dal trasferimento di competenze di area
vasta ai Comuni;

il decreto non considera l’impatto
che il trasferimento delle funzioni e delle
risorse oggi gestite dalle Province (12 mi-
liardi di euro secondo gli ultimi dati del
Siope) avrà sui bilanci e sull’organizza-
zione delle Regioni e dei Comuni già oggi
gravati dalle difficili condizioni di soste-
nibilità del loro patto di stabilità;

il decreto non considera la diffi-
coltà a computare e trasferire il patrimo-
nio e il demanio delle Province: 125.000
chilometri di strade, oltre 5.000 edifici
scolastici, 550 centri per l’impiego, sedi,
edifici storici, partecipazioni azionarie do-
tazioni strumentali, ecc.;

la norma impone una modifica
della normativa tributaria, poiché le en-
trate tributarie, patrimoniali e proprie
delle Province dovranno passare in quota
parte a Regioni e Comuni per garantire il
finanziamento delle funzioni, proprio nel
momento in cui si stanno verificando le
condizioni per il passaggio dalla spesa
storica ai fabbisogni standard nelle Pro-
vince attraverso l’attuazione delle norme
sul federalismo fiscale;

la norma avrà effetti devastanti
sulle economie locali, poiché produrrà il
blocco totale degli investimenti program-
mati e in corso delle Province, perché i
mutui contratti dalle Province, nei casi in
cui questo fosse possibile, dovrebbero es-
sere spostati alle Regioni o alle altre
amministrazioni locali, e che ostacolerà i
diversi progetti, anche pluriennali, finan-
ziati dai fondi strutturali UE o da sponsor
o fondazioni bancarie in cui sono impe-
gnate le Province, con il serio rischio di
interrompere la gestione delle attività e dei
connessi importantissimi flussi di spesa,

impegna il Governo:

a prorogare sino al 31 marzo 2013 gli
organi di governo delle province che de-
vono essere rinnovati entro il 31 dicembre
2012, in modo tale da poter approvare
entro tale data una riforma organica delle
istituzioni di governo di area vasta che sia
basata sulle seguenti priorità:

1. intervento immediato di razio-
nalizzazione delle Province attraverso la
riduzione del numero delle amministra-
zioni: la razionalizzazione dovrà essere
effettuata in ambito regionale, con la pre-
visione di accorpamenti tra Province,
mantenendo comunque saldo il principio
democratico della rappresentanza dei ter-
ritori, con organi di governo eletti dai
cittadini e non nominati dai partiti;

2. ridefinizione e razionalizzazione
delle funzioni delle Province, in modo da
lasciare in capo alle Province esclusiva-
mente le funzioni di area vasta;

3. eliminazione di tutti gli enti
intermedi strumentali (agenzie, società,
consorzi) che svolgono impropriamente
funzioni che possono essere esercitate
dalle istituzioni democraticamente elette
previste dalla Costituzione;

4. istituzione delle Città metropo-
litane come enti per il governo integrato
delle aree metropolitane;

5. riordino delle amministrazioni
periferiche dello Stato, legato al riordino
delle Province;
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6. destinazione dei risparmi conse-
guiti con il riordino degli enti di area vasta
ad un fondo speciale per il rilancio degli
investimenti degli enti locali. Il tutto as-
sumendo le iniziative di propria compe-
tenza per l’immediata approvazione della
Carta delle Autonomie, per definire « chi
fa che cosa » ed eliminare i costi e le
disfunzioni prodotti dalle duplicazioni
delle funzioni e per razionalizzare l’intero
sistema istituzionale locale, in attuazione
dei principi previsti dal nuovo Titolo V,
parte II, della Costituzione e per la rapida
approvazione delle proposte di riforma
costituzionale attualmente in discussione
nel comitato ristretto presso la I Commis-
sione Affari Costituzionali della Camera
dei Deputati sul riordino delle Province e
delle Città metropolitane, per assegnare
alle Regioni un ruolo centrale nel dimen-
sionamento di tutte le istituzioni territo-
riali.

9/4865-AR/17. Simonetti, Pastore, Re-
guzzoni, Bitonci.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 15 del decreto-legge
n. 201 del 2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 214 del 2011, reca
disposizioni in materia di accise sui pro-
dotti energetici, in particolare incremen-
tando la misura delle accise sui carbu-
ranti. Lo stesso articolo prevede il rim-
borso differito del maggior onere derivante
dagli aumenti di accisa in favore di alcune
categorie di soggetti esercenti l’attività di
trasporto (autotrasportatori, enti pubblici
e imprese pubbliche locali esercenti l’at-
tività di trasporto pubblico locale, imprese
esercenti autoservizi di competenza sta-
tale, regionale e locale);

il suddetto incremento del costo del
carburante, del 40 per cento rispetto al-
l’anno precedente, è alla base delle recenti
rivendicazioni avanzate da agricoltori, al-
levatori, pescatori, autotrasportatori e cit-
tadini siciliani;

tra le suddette rivendicazioni vi è la
mancata attuazione dello statuto speciale
della Regione Siciliana, e in particolare
dell’articolo 36, con cui si stabilisce che
spettano alla Regione il gettito dell’imposta
di produzione dei prodotti petroliferi e il
gettito sulla raffinazione, che assicurereb-
bero all’isola introiti fiscali che permette-
rebbero un calo sostanziale della pressione
fiscale e una redistribuzione più ampia di
risorse economiche provenienti da tasse
che i vari stabilimenti industriali installati
in Sicilia e con sede altrove dovrebbero
pagare alla regione, norma che però non
ha ancora trovato il tempestivo accogli-
mento da parte del Parlamento;

la Sicilia con le sue cinque raffi-
nerie, tre in provincia di Siracusa (Augu-
sta, Melilli e Priolo), una in provincia di
Messina (Milazzo) e una in provincia di
Caltanissetta (Gela), fornisce un contributo
importante alla lavorazione del petrolio
per l’intero territorio nazionale, raffi-
nando circa il 42 per cento del totale di
greggio lavorato in Italia;

i costi di queste lavorazioni sul-
l’ambiente e le dannose ricadute sulla
salute dei cittadini sono rilevanti: i siti
siciliani ed i territori circostanti ove sono
localizzate le suddette raffinerie hanno
subito una grave compromissione del
suolo, delle falde acquifere, delle coste e
dell’atmosfera;

la Sicilia consuma 2.258.000 ton-
nellate di carburanti, circa il 6,3 per cento
del totale dei consumi, e sui quali viene
pagata dai consumatori l’accisa;

la legislazione nazionale prevede,
in alcuni casi, l’esenzione per alcune ca-
tegorie e situazioni particolari e la ridu-
zione del prezzo alla pompa in alcune
zone di confine: la legge consente alla
Regione Valle d’Aosta, che è zona franca,
con un accordo Stato-regione di far en-
trare nel territorio regionale contingenti di
benzine in regime di esenzione, mentre la
Regione Friuli-Venezia Giulia, con la fi-
nanziaria 1996, è stata autorizzata a pra-
ticare una riduzione consistente dell’im-
posta di fabbricazione, a carico del bilan-

Atti Parlamentari — 25 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 26 GENNAIO 2012 — N. 577



cio regionale, determinando un incre-
mento dei consumi con conseguente
aumento delle entrate regionali;

nel mese di dicembre 2011 l’As-
semblea regionale siciliana ha approvato
all’unanimità uno schema di disegno di
legge voto per la modifica dell’articolo 36
dello Statuto regionale in materia di en-
trate tributarie che consente di procedere
ulteriormente nella definizione dell’annoso
problema del trasferimento da parte dello
Stato alla Regione Siciliana delle risorse
relative alle accise, prevedendo che, a
compendio dell’integrale spettanza tribu-
taria, lo Stato riconosce alla Regione, oltre
al gettito dell’imposta di produzione sui
prodotti energetici, loro derivati e prodotti
analoghi e sui gas petroliferi raffinati ed
immessi in consumo nel territorio regio-
nale, ed a titolo di ristoro ambientale,
anche il venti per cento del gettito del-
l’imposta di produzione sugli stessi pro-
dotti raffinati nel territorio regionale, ma
immessi in consumo in quello delle altre
regioni,

impegna il Governo

nel quadro delle politiche economiche per
il Mezzogiorno, ad adottare iniziative le-
gislative atte a compensare parzialmente
lo squilibrio economico della regione Si-
cilia, anche attraverso il risarcimento dei
cittadini dai danni all’ambiente ed alla
salute causati dalle attività di estrazione e
raffinazione dei petrolio e dei suoi deri-
vati, riconoscendo loro il diritto all’abbat-
timento di parte delle accise sui prodotti
petroliferi.

9/4865-AR/18. Commercio, Lo Monte,
Lombardo, Oliveri.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 15 del decreto-legge
n. 201 del 2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 214 del 2011, reca
disposizioni in materia di accise sui pro-
dotti energetici, in particolare incremen-

tando la misura delle accise sui carbu-
ranti. Lo stesso articolo prevede il rim-
borso differito del maggior onere derivante
dagli aumenti di accisa in favore di alcune
categorie di soggetti esercenti l’attività di
trasporto (autotrasportatori, enti pubblici
e imprese pubbliche locali esercenti l’at-
tività di trasporto pubblico locale, imprese
esercenti autoservizi di competenza sta-
tale, regionale e locale);

il suddetto incremento del costo del
carburante, del 40 per cento rispetto al-
l’anno precedente, è alla base delle recenti
rivendicazioni avanzate da agricoltori, al-
levatori, pescatori, autotrasportatori e cit-
tadini siciliani;

tra le suddette rivendicazioni vi è la
mancata attuazione dello statuto speciale
della Regione Siciliana, e in particolare
dell’articolo 36, con cui si stabilisce che
spettano alla Regione il gettito dell’imposta
di produzione dei prodotti petroliferi e il
gettito sulla raffinazione, che assicurereb-
bero all’isola introiti fiscali che permette-
rebbero un calo sostanziale della pressione
fiscale e una redistribuzione più ampia di
risorse economiche provenienti da tasse
che i vari stabilimenti industriali installati
in Sicilia e con sede altrove dovrebbero
pagare alla regione, norma che però non
ha ancora trovato il tempestivo accogli-
mento da parte del Parlamento;

la Sicilia con le sue cinque raffi-
nerie, tre in provincia di Siracusa (Augu-
sta, Melilli e Priolo), una in provincia di
Messina (Milazzo) e una in provincia di
Caltanissetta (Gela), fornisce un contributo
importante alla lavorazione del petrolio
per l’intero territorio nazionale, raffi-
nando circa il 42 per cento del totale di
greggio lavorato in Italia;

i costi di queste lavorazioni sul-
l’ambiente e le dannose ricadute sulla
salute dei cittadini sono rilevanti: i siti
siciliani ed i territori circostanti ove sono
localizzate le suddette raffinerie hanno
subito una grave compromissione del
suolo, delle falde acquifere, delle coste e
dell’atmosfera;
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la Sicilia consuma 2.258.000 ton-
nellate di carburanti, circa il 6,3 per cento
del totale dei consumi, e sui quali viene
pagata dai consumatori l’accisa;

la legislazione nazionale prevede,
in alcuni casi, l’esenzione per alcune ca-
tegorie e situazioni particolari e la ridu-
zione del prezzo alla pompa in alcune
zone di confine: la legge consente alla
Regione Valle d’Aosta, che è zona franca,
con un accordo Stato-regione di far en-
trare nel territorio regionale contingenti di
benzine in regime di esenzione, mentre la
Regione Friuli-Venezia Giulia, con la fi-
nanziaria 1996, è stata autorizzata a pra-
ticare una riduzione consistente dell’im-
posta di fabbricazione, a carico del bilan-
cio regionale, determinando un incre-
mento dei consumi con conseguente
aumento delle entrate regionali;

nel mese di dicembre 2011 l’As-
semblea regionale siciliana ha approvato
all’unanimità uno schema di disegno di
legge voto per la modifica dell’articolo 36
dello Statuto regionale in materia di en-
trate tributarie che consente di procedere
ulteriormente nella definizione dell’annoso
problema del trasferimento da parte dello
Stato alla Regione Siciliana delle risorse
relative alle accise, prevedendo che, a
compendio dell’integrale spettanza tribu-
taria, lo Stato riconosce alla Regione, oltre
al gettito dell’imposta di produzione sui
prodotti energetici, loro derivati e prodotti
analoghi e sui gas petroliferi raffinati ed
immessi in consumo nel territorio regio-
nale, ed a titolo di ristoro ambientale,
anche il venti per cento del gettito del-
l’imposta di produzione sugli stessi pro-
dotti raffinati nel territorio regionale, ma
immessi in consumo in quello delle altre
regioni,

impegna il Governo

nel quadro delle politiche economiche per
il Mezzogiorno, a valutare l’opportunità di
adottare iniziative legislative atte a com-
pensare parzialmente lo squilibrio econo-
mico della regione Sicilia, anche attraverso
il risarcimento dei cittadini dai danni

all’ambiente ed alla salute causati dalle
attività di estrazione e raffinazione dei
petrolio e dei suoi derivati, riconoscendo
loro il diritto all’abbattimento di parte
delle accise sui prodotti petroliferi.

9/4865-AR/18. (Testo modificato nel
corso della seduta) Commercio, Lo
Monte, Lombardo, Oliveri.

La Camera,

premesso che:

nei giorni del 22 e 23 novembre
scorsi, intense e persistenti piogge hanno
interessato la provincia di Messina: i co-
muni più colpiti sono stati Saponara, Vil-
lafranca Tirrena, Rometta e Barcellona
Pozzo di Gotto, con 4 morti e circa 700
persone sfollate. La provincia di Messina si
è trovata, dunque, a rivivere gli eventi
infausti che già aveva vissuto nel 2009
quando le forti precipitazioni causarono la
morte di 37 persone nel comune di Mes-
sina nelle località di Giampilieri, Molino,
Altolia, Briga, Pezzolo, Santa Margherita
Marina, e nei comuni di Scaletta Zanclea
e Itala;

con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri il 25 novembre 2011 è
stato dichiarato lo stato di emergenza nei
territori sopra citati con la finalità di
garantire la realizzazione dei primi inter-
venti finalizzati al soccorso della popola-
zione ed alla rimozione delle situazioni
più immediate di pericolo;

in sede di esame referente del pre-
sente decreto, è stato approvato un emen-
damento che dispone anche nei confronti
dei soggetti interessati dalle eccezionali av-
versità atmosferiche verificatesi il giorno 22
novembre 2011 nel territorio della provin-
cia di Messina la sospensione al 16 luglio
2012 dei termini degli adempimenti e versa-
menti tributari nonché dei versamenti rela-
tivi ai contributi previdenziali ed assisten-
ziali dei premi per l’assicurazione obbliga-
toria contro gli infortuni e le malattie pro-
fessionali che scadono nel periodo dal 22
novembre 2011 al 30 giugno 2012;
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a tutt’oggi i comuni colpiti sono
ancora in attesa dell’adozione dell’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei
ministri, indispensabile per la messa in
sicurezza ed il ripristino delle situazioni di
vita ordinata e civile per le popolazioni
interessate e per evitare che tali popola-
zioni non subiscano danni irreversibili
anche alle attività produttive già grave-
mente colpite dalla crisi generale;

sembrerebbe che tale ritardo sia
ascrivibile alla difficoltà di reperimento
delle risorse finanziarie utili a coprire gli
interventi urgenti da disporre nel suddetto
provvedimento di protezione civile in
quanto, ai sensi dell’articolo 5 della legge
n. 225 del 1992, così come modificato dal
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225,
convertito con modificazioni, dalla legge
26 febbraio 2011, n. 10, deve farsi carico
di tali costi la regione interessata dal-
l’evento ed anche lo Stato, attingendo alle
risorse del Fondo nazionale di protezione
civile, nel caso di insufficienza delle ri-
sorse regionali;

con riferimento alle ultime ordi-
nanze del Presidente del Consiglio dei
ministri emanate per gli eccezionali eventi
atmosferici verificatisi in Liguria e in To-
scana si fa presente che le risorse in tutti
i casi sono state reperite attingendo a
risorse regionali e a risorse statali;

in particolare, nell’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri 3973/
2011, riferita agli eventi alluvionali verifi-
catisi a La Spezia nel mese di ottobre del
2011, viene stanziata la somma di 54,5
milioni di euro – di cui 40 milioni da
porre a carico del Fondo della protezione
civile, 1,5 milioni a valere sulla disponi-
bilità del bilancio regionale e 8 milioni
derivanti dall’aumento di 2,42 centesimi di
euro per litro dell’imposta regionale di cui
all’articolo 17, comma 1, del decreto legi-
slativo 21 dicembre 1990, n. 398 – ridotta
a 49,5 dall’articolo 3 dell’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri 3985
del 2 dicembre 2011;

ancora, per l’alluvione di La Spezia
e per quella verificatasi dal 4 all’8 novem-

bre 2011 a Genova, con l’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri 3980/
2011 dell’11 novembre 2011 sono stati
assegnati ulteriori 10 milioni di euro per la
prosecuzione degli interventi diretti a su-
perare le relative emergenze con oneri a
carico del bilancio dello Stato, in partico-
lare a valere prevalentemente sui capitoli
dello stato di previsione del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare accantonati per interventi di
mitigazione del rischio idrogeologico;

per le eccezionali avversità atmo-
sferiche verificatesi nel territorio di Massa
Carrara con l’ordinanza del Presidente del
Consiglio dei ministri 3974/2011 è stata
stanziata la somma di 85 milioni di euro
di cui 60 milioni a carico del bilancio
regionale e 25 milioni a carico del Fondo
della protezione civile,

impegna il Governo

ad adottare con urgenza l’ordinanza pre-
vista dall’articolo 5 della legge n. 225 del
1992, e successive modificazioni, per fron-
teggiare i danni derivanti dalle eccezionali
avversità atmosferiche verificatesi nei
giorni 22 e 23 novembre 2011 nei territori
della provincia di Messina.

9/4865-AR/19. Lo Monte, Commercio,
Lombardo, Oliveri.

La Camera,

premesso che:

la discontinuità territoriale della
Sicilia determina un oggettivo rallenta-
mento del processo di sviluppo della sua
economia, nonché evidenti difficoltà e
maggiori costi per i cittadini siciliani re-
lativamente ai trasporti e alla mobilità
interna e con il resto del Paese;

negli ultimi anni si è assistito ad un
vorticoso rincaro dei prezzi nel settore dei
trasporti: dal pedaggio autostradale, al
prezzo del carburante, al costo dei tra-
ghetti e del trasporto navale e ferroviario,
tutte voci di spesa che pesano da una

Atti Parlamentari — 28 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 26 GENNAIO 2012 — N. 577



parte sui cittadini costretti a spostarsi
quotidianamente per motivi di lavoro, il
cui reddito pro capite è tra i più bassi in
Italia, e dall’altra sugli autotrasportatori
siciliani che dal canto loro, sopportano
costi di gran lunga più elevati dei loro
competitori che invece operano nella ter-
raferma continentale, maggiori costi deri-
vanti dagli oneri per la traversata marit-
tima da e per la Sicilia, comprensivi sia
dei diritti portuali d’imbarco e sbarco sia
delle tariffe imposte dalle società di navi-
gazione;

la continuità territoriale, intesa
come capacità di garantire un servizio di
trasporto che non penalizzi cittadini resi-
denti in territori meno favoriti, si inserisce
nel quadro più generale di garanzia del-
l’uguaglianza sostanziale e di coesione di
natura economica e sociale, promosso in
sede europea. Il diritto alla mobilità pre-
visto all’articolo 16 della Costituzione, co-
stituisce un servizio di interesse generale e,
quindi, tale da dover essere garantito a
tutti i cittadini, indipendentemente dalla
loro dislocazione geografica,

impegna il Governo:

a garantire, mediante congrue agevo-
lazioni tariffarie, l’esercizio del diritto co-
stituzionale dei cittadini siciliani alla mo-
bilità sulle tratte marittime da e per il
Continente, con la previsione di agevola-
zioni tariffarie per i residenti delle regioni
Sicilia e Calabria;

ad assumere iniziative per sostenere
il settore dell’autotrasporto siciliano, pe-
nalizzato anche dalla dislocazione geogra-
fica dei vettori, prevedendo la continuità
territoriale per le merci con forme di
sgravio ed incentivi alle imprese condan-
nate ad un pericoloso ed inesorabile squi-
librio finanziario.

9/4865-AR/20. Oliveri, Lo Monte, Com-
mercio, Lombardo.

La Camera,

premesso che:

le recenti vicende concernenti i
lavori per la riqualificazione delle aree

delle acciaierie Falck di Sesto San Gio-
vanni, in relazione alle quali sono ipotiz-
zate responsabilità a carico dell’ex presi-
dente della provincia di Milano, al pari di
altre notizie dalle quali sono emerse la
conferma di un fatto risaputo da sempre,
cioè che nella gestione del sistema sani-
tario assistenziale dell’Emilia-Romagna le
cooperative occupano una posizione quasi
monopolistica, segnalano la necessità di
una riflessione sull’organizzazione e sul-
l’attività delle società cooperative in Italia;

tale riflessione dovrà partire da
un’attenta verifica dei fatti che, iniziando
dall’esame di talune vere e proprie ano-
malie esistenti nel settore, individui non
solo le eventuali violazioni della legge, ma
anche le aree di opacità del contesto
socio-economico, politico e normativo in
cui tali anomalie hanno potuto crescere e
radicarsi;

in questo senso per comprendere
queste deviazioni occorre fare luce sulle
relazioni d’affari che hanno visto coinvolti
settori del sistema cooperativo prevalente-
mente, ma non solo, legati alla sinistra. Si
tratta di fenomeni in cui la politica, in
parte pesantemente implicata, non può
esimersi dall’assumere in pieno le proprie
responsabilità, senza delegarle alla magi-
stratura che soprattutto per il passato, in
tutto il territorio nazionale e in particolare
in Emilia-Romagna, non ha sempre dato
prova di adeguate capacità di controllo,
nonostante numerosi indizi o addirittura
segnalazioni relativi a situazioni connotate
da scarsa trasparenza;

come noto a tutti, la forma coope-
rativa nasce da una profonda istanza so-
lidaristica e sociale, quale strumento per
l’organizzazione dell’esercizio di attività
economiche mediante l’associazione tra
soggetti che sono al tempo stesso produt-
tori e destinatari, ancorché non esclusivi,
dei beni e dei servizi alla cui produzione
è diretta l’attività. In quanto tale, essa è
stata favorita dal legislatore mediante l’as-
soggettamento a una disciplina speciale e
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– subordinatamente alla prevalenza del
carattere mutualistico – il riconoscimento
di agevolazioni tributarie. Tale disciplina
trova il proprio fondamento nell’articolo
45 della Costituzione, a norma del quale
« La Repubblica riconosce la funzione so-
ciale della cooperazione a carattere di
mutualità e senza fini di speculazione
privata. La legge ne promuove e favorisce
l’incremento con i mezzi più idonei e ne
assicura, con gli opportuni controlli, il
carattere e le finalità »;

in conformità alla norma costitu-
zionale citata, il carattere mutualistico
rappresenta in ogni caso un requisito
costitutivo indefettibile nella nozione
stessa di società cooperativa, in forza del-
l’articolo 2511 del medesimo codice, che la
definisce come « società a capitale varia-
bile con scopo mutualistico »,

impegna il Governo

ad attivarsi, anche in altro provvedimento,
per il ristabilimento della vera e propria
funzione sociale del sistema cooperativo
nel suo insieme, anche quale applicazione
del principio di sussidiarietà, di cui la
cooperazione rappresenta uno strumento
essenziale, considerando la distinzione tra
cooperative legate storicamente a un par-
tito politico e altre che fin dal dopoguerra
hanno avuto una relativa autonomia de-
dicandosi solo ad attività sociali, posto che
è difficile negare che l’originario fine so-
lidaristico contemplato dal legislatore sia
stato violato, nello spirito e forse anche
nella lettera del dettato normativo, da vere
e proprie holding economiche, con centi-
naia o migliaia di dipendenti e con pochi
soci, che competono sul mercato con pri-
vilegi eccessivi rispetto all’imprenditoria
privata, con la possibilità di alterare le
regole di funzionamento del medesimo e
forse addirittura in contrasto la legge
anche in considerazione dei rapporti, a
giudizio dell’interrogante, anomali, con
molti enti locali.

9/4865-AR/21. Garagnani.

La Camera,

premesso che:

la legge 14 dicembre 2000, n. 379,
ha consentito il riconoscimento della cit-
tadinanza italiana alle persone originarie
dei territori appartenuti all’Impero austro-
ungarico, emigrate prima dell’entrata in
vigore del trattato di Saint Germain del
1920, e ai loro discendenti;

la legge 23 febbraio 2006, n. 51, ha
prorogato di cinque anni i termini per la
presentazione delle domande da parte de-
gli interessati, portandoli al 31 dicembre
2010;

solo una parte limitata delle per-
sone interessate ha potuto avere il rico-
noscimento dei suoi diritti a causa della
lentezza con cui procede l’esame delle
pratiche presso l’apposita commissione
operante al Ministero dell’interno e per la
lunghezza delle liste d’attesa per la con-
segna delle domande presso diversi con-
solati in America Latina, dove risiede il
maggior numero degli interessati;

il criterio della definizione di un
termine di scadenza per la manifestazione
di volontà in ordine al riconoscimento
della cittadinanza è stato successivamente
superato in sede normativa, come dimo-
stra la legge 8 marzo 2006, n. 124, riguar-
dante gli abitanti dei territori dell’ex Ju-
goslavia, per i quali non è prevista alcuna
scadenza;

in Parlamento sono state presen-
tate proposte di legge orientate ad elimi-
nare permanentemente i termini di pre-
sentazione delle richieste di riconosci-
mento da parte dei residenti nell’ex Im-
pero austro-ungarico e, dunque, il
prolungamento dei termini già scaduti
consentirebbe al legislatore di avere il
tempo di decidere in modo sereno e ap-
profondito sulla questione;

il numero dei potenziali richiedenti
sarebbe in ogni caso limitato, sia per
l’attribuzione della facoltà di richiesta del
riconoscimento solo alle persone prove-
nienti da territori circoscritti, sia per il
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carattere residuale delle domande rispetto
a quelle già avanzate in passato presso i
nostri consolati,

impegna il Governo

a considerare l’opportunità di un’iniziativa
normativa, da promuovere in tempi ragio-
nevolmente brevi, che consenta un’ulte-
riore proroga dei termini di presentazione
delle domande di riconoscimento della
cittadinanza a beneficio dei provenienti
dai territori dell’ex Impero austro-unga-
rico.

9/4865-AR/22. Porta, Froner, Narducci,
Gianni Farina, Fedi, Garavini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7, comma 1, del disegno
di legge in esame richiama espressamente
il decreto-legge 28 aprile 2010, n. 63, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23
giugno 2010, n. 98, recante disposizioni
urgenti in tema di immunità di Stati esteri
dalla giurisdizione italiana e di elezioni
degli organismi rappresentativi degli ita-
liani all’estero;

con l’articolo 2, comma 1, del de-
creto-legge 28 aprile 2010, n. 63, sono stati
prorogati ulteriormente i termini delle
elezioni per il rinnovo dei Comitati degli
italiani all’estero (COMITES) e, conseguen-
temente, del Consiglio generale degli ita-
liani all’estero (CGIE) al 31 dicembre
2012;

gli organi di rappresentanza degli
italiani all’estero offrono un importante
contributo per lo sviluppo sociale, cultu-
rale e civile delle nostre comunità al-
l’estero: essi promuovono e agevolano lo
sviluppo delle condizioni di vita delle co-
munità italiane all’estero, rafforzano il
collegamento di tali comunità con la vita
politica, culturale, economica e sociale
dell’Italia e assicurano la più efficace tu-

tela dei diritti degli italiani all’estero, fa-
cilitandone l’integrazione nelle società di
accoglimento;

gli attuali componenti dei Comites
e del CGIE sono in carica dal 2004, i
termini per le elezioni di rinnovo degli
organi di rappresentanza, che avrebbero
dovuto tenersi già nel 2009, sono stati
ripetutamente prorogati;

a seguito della chiusura di nume-
rose sedi consolari e dei tagli alle politiche
a favore delle nostre comunità all’estero,
gli organi di rappresentanza sul territorio
sono divenuti un punto di riferimento
ancora più importante per i connazionali;

il susseguirsi di proroghe e rinvii
delle elezioni di rinnovo, unito alla limi-
tazione delle possibilità d’intervento do-
vuta alle decurtazioni finanziarie, rischia
di pregiudicare la funzionalità degli organi
di rappresentanza, che si basano sul la-
voro volontario, e di frenare lo spirito di
partecipazione che ne assicura l’operati-
vità;

il comma 3 dell’articolo 1 della
legge 23 ottobre 2003, n. 286, recante
norme relative alla disciplina dei Comitati
degli italiani all’estero, dispone che « in
casi particolari, tenuto conto delle dimen-
sioni della circoscrizione consolare, della
presenza di consistenti nuclei di cittadini
italiani e di cittadini stranieri di origine
italiana, e quando le condizioni locali lo
richiedono, [...], sono istituiti [...] più Co-
mitati all’interno della medesima circo-
scrizione consolare »;

alla luce del venir meno, soprat-
tutto in Europa, di un numero considere-
vole di circoscrizioni consolari, appare
quindi opportuno che i Ministri compe-
tenti autorizzino il rinnovo di tutti i Co-
mites attualmente esistenti, al fine di non
privare del supporto degli organi di rap-
presentanza proprio le comunità che sono
state recentemente già colpite dalla chiu-
sura dei consolati;

a tale impegno non ostano que-
stioni finanziarie, giacché le spese neces-
sarie al rinnovo degli organi di rappresen-
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tanza sono spese obbligatorie, il cui im-
porto è regolarmente previsto nel bilancio
del Ministero degli affari esteri,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di evitare un ul-
teriore deterioramento della funzionalità
degli organi di rappresentanza e, in con-
seguenza, di operare affinché le elezioni
per il rinnovo dei Comitati degli italiani
all’estero esistenti e del CGIE si svolgano
entro l’autunno dell’anno 2012, sulla base
della normativa vigente.

9/4865-AR/23. Garavini, Gianni Farina,
Fedi, Porta.

La Camera,

premesso che:

appare necessario attenuare l’ef-
fetto pro-ciclico delle regole di vigilanza ed
evitare che – per neutralizzare l’anomala
volatilità dei prezzi dei titoli di Stato che
si osserva nel mercato azionario – le
compagnie si trovino costrette e ridurre gli
investimenti in questi strumenti finanziari;

le misure anticrisi in essere per il
settore assicurativo hanno natura straor-
dinaria e sono scadute il 31 dicembre
2011, mentre in Francia e Germania sono
state introdotte norme di natura struttu-
rale che determinano uno svantaggio com-
petitivo per le imprese italiane;

si considera opportuna l’introdu-
zione di una previsione normativa che
consenta l’utilizzo del valore di acquisto
dei titoli obbligazionari, anziché del loro
valore corrente, fatta eccezione per le
perdite durevoli riscontrabili dal conto
economico e a condizione che i titoli non
vengano ceduti prima della loro scadenza,

impegna il Governo:

ad adottare in via strutturale una
norma simile a quella in vigore in Francia
e Germania;

a promuovere – nell’ambito della
proroga degli effetti derivanti dall’articolo
15 del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, e successive modificazioni –
una norma volta a prevedere che, ai fini
della solvibilità individuale e di gruppo,
nonché degli attivi a copertura della ri-
serve tecniche, le eventuali minusvalenze e
plusvalenze latenti su tutte le obbligazioni
non siano prese in considerazione. Ciò a
condizione che, alla luce dell’evoluzione
del portafoglio assicurativo, la cessione di
tali titoli non si renda necessaria prima
della loro scadenza e che si tenga conto di
eventuali perdite di carattere durevole.

9/4865-AR/24. Fucci.

La Camera,

premesso che:

appare necessario attenuare l’ef-
fetto pro-ciclico delle regole di vigilanza ed
evitare che – per neutralizzare l’anomala
volatilità dei prezzi dei titoli di Stato che
si osserva nel mercato azionario – le
compagnie si trovino costrette e ridurre gli
investimenti in questi strumenti finanziari;

le misure anticrisi in essere per il
settore assicurativo hanno natura straor-
dinaria e sono scadute il 31 dicembre
2011, mentre in Francia e Germania sono
state introdotte norme di natura struttu-
rale che determinano uno svantaggio com-
petitivo per le imprese italiane;

si considera opportuna l’introdu-
zione di una previsione normativa che
consenta l’utilizzo del valore di acquisto
dei titoli obbligazionari, anziché del loro
valore corrente, fatta eccezione per le
perdite durevoli riscontrabili dal conto
economico e a condizione che i titoli non
vengano ceduti prima della loro scadenza,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare
in via strutturale una norma simile a
quella in vigore in Francia e Germania;
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